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QLI AMORI DI ULISSE , E Ctt.CE 

estemporaneo. 

Sbattuto da 1 venti ' 

Di Ulisse il naviglio, 

Correva periglio 

Di perdersi in mar. . - 

Lo sdegno di Venere 

Quel rege inseguisce, 

E il flutto impedisce 
Più chieto di star. 

TI braccio di Pallade 

Al danno si oppone : 

Ma Cipria scompone, 

Il mare, ed il ciel. 

Dell’ isola bella 

La sponda appariva , 

Sacrata alla diva 
Ch’ è figlia del Sol. ^ 

Dove ebbero prima 

Gl’ incanti la culla , 

E dove trastulla ^ 

Di Averno il furor. 

Lù Circe si stava 

Sul lido dolente , 

E Glauco presente 
Fingeva al pensier : 

Ma quello di Ni so 

La figlia sol’ ama , 

E ognora la brama 
Sui prati a goder. 

Menlr’ ella crudele , 

Per esso nel core , . , ... 

Non prova di Autóre 
L’ ardente suo strai- 
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Sòa I* émule antiche 

Ancora in contesa ; 

Ma Palla più accesa 
La nave salvò , 

£ lasso di scendere 

Ulisse in quel lido 
Va dove Cupido 
Lo strale drizzò. 

Appena si affrontano 

, Gli sguardi coi sguardi , 
Disparvero i dardi 
Che prima fesir : 

Dulich o Penelope 

Già crede spergiura , 

Più Circe non cura 
Quel Glauco che amò , 
Allora ardentissimo 

Il dardo di affetto 
‘ Qual lampo da un petto 
AH’ altro passò. 

L 1 eroe che qui arriva 
Col ciglio favella , 

Coi sguardi la bella 
Appaga il guerrier. 

La figlia di Persa 

Tramanda un sospiro , 
Che 1’ alto desiro 
Al prode destò. 

Da Ulisse si parte 

Un altro più ardente , 

E il core, e la mente 
> ■ Di quella infiammò, 
iArciero sen ride 

Pel colpo vibralo , 
Compiacesi il fato. 

Ma ÌVU a dolore 
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E, $ r ange nell’ alma 

Vedendo in periglio , 

La gloria del figlio 
Di Eutoiia che amò* 

Pel foco , dall’ anime , 

Gli affetti si esternano , 

^ Gli amplessi si alternano" 
, Fra Circe , e il guerrier. 
Ascolta la maga 

Di quésto i perigli 
E i tristi scompigli 
Di Troja , e del mar. 

Ei narra contento 

Gli scorsi suoi danni 5 
L’idea degli affanni 
Converte in piacer - 
Con rapide trote 

Si, accinge ad esporre 
La sorte di Elione, 

Di Achilie il furor. » 

Poi narra le gesta 

Di Ajace, e Diomede j 
Di quella che fiede 
A Pirro il valor. 

Di Oreste, e Agamennone 
La sorte proterva , 

Cui fè non osserva 
La sposa infedel. 

Intanto Penelope 

Nel tetto pudico, 

Col duolo nemico 
Unita si stò. 

E mentre il suo seno 
Dal pianto s’ inonda , 
Rimira la sponda 
Che Ulisse lasciò ; 
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£d alza dolente 

Al cielo f bei lumi , 
E spera da\Nurai 
Soccorso , e pietà. 

Bue lustri passaro 

Plorando ella dice , 
Che meco infelice 
Non vedo il mio ben. 
E Tltaco intanto 

Già tutto mutato , . 
Si rende spielato 
A tanto dolor 5 
E più non rammenta 
Le glorie vetuste , 

Ma sol le venuste 
Sue» gioje, e piacer. 
De’ duplici amplessi 

Telegono è pegno , 
Ma intanto lo sdegno 
Di Cipria è minor. 
Sol dodeci giri 

La diva di Deio , 
Aveva nel Cielo 
Compiti di far, 

Che stimol di gloria *v: ? 

Del saggio nel petto , 
Del vile diletto 
Lo fece arrossir. 
Risolve in un subito 
Lasciare quel lido , 

' E presto l’ infido 
Tirreno solcar. 

Ma i prodi suoi duci 
In porci cangiali 
Rinven cogli armati 
Che trasse con se. 


i .« 


Di Pico il destino 

Richiama alla mente , 
Di Scilla dolente 
La sorte crudel. 

Ma un farmaco amico 
Oprò incanti tali 
Clie i vili animali 
In uomin tornò $ 

Si l’ Itaco prode 

Sen parte contento . 
Con prospero vento 
E Circe restò , 

Ma pure gl’ insegna 
Com’ ei le Sirene 
Fra sicule arene 
Dovesse ingannar. 5 
Ed ecco che amore 
Perde la vittoria , 

Di Ulisse alla gloria 
Fu guida virtù. 


♦ 
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INVITO ALLA PRIMAVERA 

ESTEMPORANEO. 

V i<?n Flora amabile 
Col tuo zaffiro , 

II mio desilo 
Ad appagar. 

Natura provvida 

Qual bambinclla 
Nasce più bella 
E bea ogni cor. 




(»*) 

L’ erbette spuntano 
Su i bei sentieri , 

Ed a’ piaceri 
C 1 invita amor. 

Sbuccian le mammol» 

Dal molle stelo j 
Sereno è il Cielo , 
Tranquillo il mar. 

Va Nina a cogliere 
Rose novelle , 

Le ninfe belle 
Reca con sè : 

L’ amor si insinua 
Nel loro petto , 

Ove il. diletto 
Sgorga, e il piacer» 
Ritorna a nascere ^ 

L’ umor novello , 

Nasce più bello 
11 brio no’jfcor.- 
Anche in quest 1 anima 
L 1 ardor già riede , 

Che pria fu sede 
Del pigio gel. 

Sento di Pindaro 
L 1 estro poetico 
Tornar patetico 
Dentro al mio se». 

Sull’ orbe amabile 

Che il verno abbondila , 
Lo spirto domina 
Fecondator. 

Natura provvida 

Qual bambinella 
Nasce più bella 
E bea ogni cor. 
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Le ugnelle scherzano 
Sull’ erbe floride , 
Fileno , e doride 
Danzano insiem. 
te amanti tortore 
Le filomene 
Delle lor pene , 
Empiono il ciel« 

L’ egizia rondine 
Da 1 lidi eoi , 

Torna fra noi 
Spinta da amor. 

E 1’ aure aleggiano 
Fra rose , e fiori , 
Ove gli amori 
Trovato asii } 

Di odor balsamico 

Che spira intorno ; 
Ogni soggiorno 
Vanno a bear. 
Guardinghe e timide 
Sotto le vepri 


Cavrioli , e lepri 


Caroleran. 

Or l’amor fervido 
Dalle lor tane 
Le tigri ircane 
Farii sbucar. 

Gl’ ignudi rettili 

Cotanto orribili , 
Fra i loro sibili 
Lo senterau. 

Escon dagli alvei 

L’ api ingegnose , 
E delle rose 
Posano in svn. 
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Accanto al rivolo 

Sull’ erba morbida 
Con vista torbida 
Cozza il monton. 

O’ tanto amabile 
Diva de’ fiori 
Tu vivi ardori 
Desiami in cor. 

Non s’odon turbini 

Mugghiami e queruli 
1 flutti ccruli 
Cheti si stan. 

Gli acquosi genuini 
A poco a poco , 
Sentono il foco 
Che desia amor ; 

Egli sol domina 
Sugli elementi ; 
Tacciono i venti , 
Tranquillò è il mar. 

Ò’ sola amabile 
Diva de’ fiori , 

Tu vivi ardori 
Destami in cor. 
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I^onna cui tutti di beltà. gl’ incanti * ^ 

Di se vaga natura in te S s formato , 

Se di piacerti a me si oppone il fato, ' 

Almen mi appago in rimembrar tuoi vanti. 

■Tu m 1 infiammarti sin da’ primi istanti', ** 
y . Che vidi i rai del tuo sembiante ingrato. 

Tu ridestasti quello ardor spietato 
Che amore in me sopito avea d’innanti. 

Già che di amarmi, o donna a te non cale, 

Che giova Euterpe che a cantar mi avvezzi?^ 

Se ingrata è gioventù, fra noi che vàie? - * 

1 u mi rispondi : sulla eburnea cetra 
Del tuo bene spiegando anche i disprezzi , 

Estollerai quel suo bel nome all 1 etra» 

SONETTO. <■ 

C . 

Alassi dì Locri tra gl’ infranti ammassi 
A manca un fiume (1) con canute chiome, 

L a Teti reca le argentine some 
Lese spumanti in mezzo a 1 grigi sassi. 

Ver le rjve di questo un luogo stassi 
Che di Canal , dair*acque prende il nome 
Ivi da’ venti le contrade dome, 

Producono soltanto edere, e tassi. 

Soggiorno alpestre ! tu non sei da tanto 
Un alma a sollevar da’ prischi affanni , 

Anzi cruciata pel desia cotanto. 

Qui non riede giammai la primavera 
Ad ammendar di Borea i crudi danni fe» 

E pure delle belle c la miniera, 

(0 Nonio.. 
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LE PUPILLE. . 

Che di Fille — le pupille 

Sono incanto di bella,. 

Chi di noi negar saprà ? 

E di Clori — i bei splendori • 

Nel suo volto feritor , 

Mai non giungon sino al cor. /- 

Di Nigella — verginella 

Son pur vaghi il crine, e il sen , 

Per cui langue ognor Filen. 

Ma di Fille — le pupille 

Questa mai non vanterà r 
Ivi amore assiso stà. 

Son d’ Irene tanto amene 

Le sue grazie , i vezzi eh’ à : 

Ma di Fille -- le pupille 
Sono incanto di beltà. 

LA RIMEMBRANZA DI F * * * 

SOTTO IL NOME DI LINDORI . 

\ * 

• % 

ESTEMPORANEO. 

C) vaga qual Venere , ' 

Lindori vezzosa $ 

Deh accogli pietosa 
L 1 atroce mio duol. :r 

Se brami poi il delfico » 

JVno canto improvviso* 

✓ A un dolce tuo riso 
Mi sento avvampar-: * ' 
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Nè forse a me l’ ultimo 
Serbarono i fall 
Fra l’ Itali vati 
Del lauro l 1 onor. 

Nel coro de’ lirici 
Bei cigni canori 
Tuo pome Lindori 
Saprò celebrar. 

Se un guardo tuo tenero 
A me volgerai , 

Degl' inni otterrai , 

Tu T inno maggior. 

T)i rose più vergini , 

In segno di affetto j 
Al niveo tuo petto 
Un dono farò. 

Tu sola in quest’anima 
Destasti l 1 ardore 5 
Che prima di amore 
Sprezzava il poter. 

Al giro più languido 
Di quelle pupille , 
Ardenti scintille 
M’ intesi nel sen. 

D’ allora i miei palpiti 

" Si accrebbero a segno v 
Che amor nel suo regno 
Mai simili udì. 

Di tutto dimentico 

Te membra il cor mio , 
La gloria in obblio 
Io posi per te. 

Ne 1 sogni tua jpimagine 

Mi s’ offre alla mente , 
Se veglio presente 
Ti fingo al pensier. 
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Chi puole comprendere 
D 1 un’ alma Y ardore ? 

Il labbro di Amore 
Spiegarlo potrà. 

L’ effigie tua ni offrono 
Le amabili rose, 

Le aurette amorose 
Di te parlcran. 

I rivoli argentei 

Col lor mormorio r 
Te dolce ben mio 
Mi sembran chiamai". 

Chi punte comprendere 
Gli affetti d 1 un core ? 

Il labbro di amore 
Spiegarli potrà. 

Pietoso se un Genio 
Sull 1 ale de 1 venti 
I tristi miei accenti 
A te recherà. 

Mia speme benefica , 

Deh accoglili intanto, 
,£ questa del canto 
. L 1 offerta maggior. 

Di viver dimentico 

Credevamo un giorno 
Del tuo bel soggiorno 
Cacciandone il piè, 

E mentre quest 1 animo 
Guarito credea , 

Tu cara all 1 idea 
Tornasti sul mar. 

Tra vortici rapidi 

Meco eri presente , 

E il labbro sovente > • 

Tuo nome chiamò. 
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Credea che Partenope 
Col magico canto , 

Faceva iJ tuo vanto 
Da un’ alma obbbar , . 

Ma invan , che più fervido 
L’ ardente desiro , 

Per te nel deliro 

Restringo nel sen. •• * . 

Lontan da tuoi teneri 
Dolcissimi rai $ 

Immersa fra lai 
Quest’ alma si sÙl , 

Sospiro le amabili 

Patrie aure tranquille , 

Le vaghe pupille 
Che amor m’ inspirar. 

Il foco mio delfico] 

Sen fogge sull’ ale $ 

Il canto non vale . 4 
Avverso ad amor. 

LA DISFATTA CHE ANNIBALE 
DIEDE IN CANNE A' ROMANI. 

ESTEMPORANEO. 


li questi di Canne 

Sanguirago il calle , 
Che il fiero Anniballe 
Fremendo girò. 

Qui il sangue latino 

Si sparse a forrenti-i 


Qu\ plausi , e 1 
Confusi si udir. 


e lamepù 
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Il Genio di Roma 

Fremente e deluso , 

Riflette confuso 
Sul giorno fatai , 

Apparse sul Tebro 
Le nuove funeste 
Di lugubre veste 
Si cinse beltà. 

Le candide vergini 
Coi crini discinti 
Ne’ sacri recinti : 

Dimandan pietà. 

Col ciglio doglioso ~ _ 

Unite agli amanti , 

Fra gemini pianti 
Non curano amor. * 

E più non ravvivano 
I prischi desiri 
Cói caldi sospiri 
Espressi dal cor. 

Le chiome non cingono 
Di Pafo col mirto 5 
E ignobile , ed irto „ 

. Negletto si stà. 

Sull’alto Tarpeo y 

V impera tristezza , 

De’ prati si sprezza 
L’ onor che fiori. 

Il popolo ondeggia • • . 

• Confuso e dolente , 

E 1’ etra risente 
Mestissimo suon. 

Il culto è già squallido 

Del nume guerriero , „ 

L’ardore primiero 



Da’ cuori spari j 
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A Roma dolente 

Che or doglia conserva , .. 
Cartago proterva 
Il lauro usurpò. 

Quel lauro glorioso 

Che Romolo antico , 

Col sangue nemico 
Più volle bagnò. 

Annibaie intanto 

Di plausi attorniato , 
Ringrazia quel lato 
Che gloria gli offrì. 

E mentre di Capua 

Sen corre al soggiorno , '' 
Le ninfe d’ intórno 
Lo spargon di fior. 

Fra schiere si ascolta 
L’ armonico squillo , 

Si vede il vessillo 
All’aere ondeggiar. 

Di anelli distinti 

Pel campo ottenuto , - 

Un nuovo tributo 
Cartagine avrò. 

E fregia regina » 

La vaga sua chioma , 

Col serto che a Roma 
Da poco sfrondò. 


( : 
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AL SEPOLCRO DP UN MEDICO. 

Qui giace il dottor Cuno , 

In umil tomba , ed ima : 

Vivo saria piu d' uno 
£’ egli moriva prima ; . 
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C^u'i un pallor sui volti regna “* ; 

Per quest’ aria che vi sta , 

Che se gli uomini v- impregna ,* 

Delle donne che farà? « 

RIZICONI. 

* t ' 

Q - ■ • - 

uesta vostra gioventù, *». , 

Fa stupire in verità; • ■ x . - 

Se nel fiore non vai più, J 

Quando è vecchia che sarà ? - 

GLI AGNANESI. - > • ' . 

C^ui son bravi gli abitanti ■ f 

Colle cere lor simpatiche , ' - 

Sprezzan pur l’ idee fanatiche , ■ 

E di Casti , e Mirabò , l 
Di Voltaire, e di Rosso. 

Qui va ben : poi trova un male 

Che alcun arte lov non sanuo , 

Da principio in fine all’ anno 
Yan gridando fame ognor , 

E rubando insieme ancor. . r ' 

< 
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SCHERZO.' 
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oglio pingere Rosa come Ifò , 

Jfò direte in Crusca non y’ istà ; 

Piano un momento che t yi spiegherò 
Cosa voi dir senza difficoltà;.. . 
Significa perfetto *, e già 1’ usò 
Un lesto eh’ è per me di autorità , 

Il tosco cicisbeo D. Zerafino , 

Gran francesista , e amante del latino. 


SONETTO. 


N. 


on canterò del nobile recinto , 

- Che patria fu del venerando Archila , 

Nè di Sulmona al Delio Dio gradita , 

Nè di Olimpia, Venosa, Teo, o Corinto $ 
Nè Sparla canterò dall’ estro spinto , 

Nè dove Ettore un dì lasciò la vita ; 

Musa , a tai imprese un altro vate, invita , 
E 1’ estro mio su ciò deh lascia estinto. 

Fa eli’ io canti però Pafò che piacque 
Alla più bella Dea col riso nata , 

Fra lusinghieri amori in 6en dell’ acque ; 
Temprisi pur l’eburnea cetra aurata; . 

Un inno voli a lei che dal mar nacque , 
Un altro alla vezzosa Fortunata. 
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CASALNUOVO DELLA PIANA. 

' ESTEMPORANEO. * 

♦ 

* - • . ’• * , 

• <• ' • 1 ■ . ■ 1 

rata terra in cui natura •* -■ ■* 

Di sé* vaga sparse il bello ; . ' ■ 

Qui risorge il brio novello 

Colla fertile libertà , •• . ^ 

Fra il valore , e la beltà. 

Fra gli ulivi che circondano 
Questa vasta alma pianura , 

Ben si scorge la coltura 
Dell’esperto contagiti , *' 

Che fa invidia al suo vicin. 

Varj monti il crine estollono 
Alla vista dell’oriente, 

E si osserva in occidente 
Da lontano fosco il mar 
Etna , e Stromboli fumar. 

Non cosi più basso è 1’ aere 
Nè salubre , nè serena , 

Ove appare Redicena (t) 

Con Jotrinoli fedel , 

Spesso ingombro d'atro vel. 

Tutto il vago in seno aduna 
Casalbuovo fortunato, 

Rise qui natura , e il fato : 

L 1 amicizia ognor fiori ,• 

.Mentre asilo a tutti offrì. / * 

; (i) Terra conosciutissima da' mercanti 
mediante la sontuosa fiera di S. Orsola che 
ivi si celebra dal dì 2$. a 39. Settembre. 
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Qui le ninfe son regine 

D' ogni cor coi vezzi loro ; 
v Pur non vantano i crin d’oro, 
Ma quel nero incantato^ , 
Piace a tutti , e piaga i cor. 
Porinetta un riso languido 

Se qui scioglie l’ alme bea ; 

Il suo volto Citerea 
' Non mai a noi mostrò sì bel, 
Dal suo terzo azzurro ciel. 
<Quì raccolse i fiori roridi 
« Di sua man 1’ alma Ciprigna, 
E poi tenera e benigna 
A una ninfa l’ offerì , , 

E il suo volto colorì. 

Per i denti rare perle 

Pose dentro d’ un cinabro , . 
Ed il gemitìo suo labro 
Così vago allor formò , 

Che Parrasio superò-. 

Su nel ciel due stelle fulgide 

Colse e a lei 1’ offrì per lumi; 
Or feriscono de’ numi 
Il pietoso eccelso cor , 
Penetrato dall’ amor. 

Poi del latte quelle spume 

Unì e fece un colico petto 
A colei eh’ è il suo diletto ; 
Dorinetta la nomò, * 

Era sue Grazie l’ accoppiò ; 




Se. 
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A D. PIETRO LA ROSA. 
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C^uesta compita lettera 

Ch’ io or t’ invio da Vico - 
Ricevi di buon’ animo 
Caro , e cortese amico. 

Recala al saggio Paraco , 

E sei permette allora , 

Ponela nel fascicolo 
Non pubblicato ancora. 

Se questo fai , in Calabria 
Di ciò terrò memoria « 

E dell’ oprar tuo nobile 
Poi parlerà l’ istoria. 

Dovrò poi dirti ingenuo 

Che son due giorni ornai , 

Che abbandonai di Napoli 
Il ciel si bello , e sai , 

Quanto costò di lacrime 

A questo cor meschino , 1 
Questa partenza , ahil misero ; 
Volle cosi il destino. 

Prima però che Ciotta 
Farà nel eie! due giri 
Io tornerò in Partenopfc * - 
A compier miai desiri. ** '* * 

Intanto raccontandoti 

Quello che pria ti ò detto, 

Poi al cielo i prieghi estollere 
Ch’ io giungu al patrio tetto. 
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Sia presto ; in Vico l 1 animo 

Ognor languirmi io sento 

E tutto il foco delfico 

Quasi diviene spento , 

Queste vailette ondivaghe 

Il mar che freme intorno 

Per altri forse formano 

Amabile un soggiorno , 

In me soltanto destano 

Lutro , perchè lontano 

Sono dalla mia FiUide, 

E qui la phiamo invano. 

Ma ecco che si approssima 

L’ ora del partir mio , 

Amico mio conservati , 

Ricevi queslp addio, 


,A>- 
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